
I fucili tacciono da ieri mattina in Bir-
mania, al confine con la Thailandia,
e il governo di Bangkok ha rimanda-
to indietro i primi 10mila profughi
accolti nelle ultime 48 ore sotto le
tende a righe piazzate in un campo
di calcio vicino alla stazione di fron-
tiera di Mae Sot. Ma le barche stret-
te e lunghe sul fiume Moei continua-
no a imbarcare gente in entrambe le
direzioni. È un grande via vai. Nes-
suno dei profughi è sicuro di far ri-
torno a casa definitivamente e men-

tre alcuni tornano, altri vanno. Per-
ché la tensione resta molto alta e
non solo nelle zone più vicine alla
Thailandia dove domenica una fran-
gia ribelle dell’Esercito Buddista del-
l’etnia Karen, la brigata E sotto la
guida del comandante Saw Lah
Pwe, ha occupato la stazione di poli-
zia e l’ufficio postale della città di
Myawaddy, contestando così le ele-
zioni che si stavano svolgendo in tut-
to il Paese e la loro pretesa legalità.
Ora che i miliziani del comandante
Pwe sono stati respinti e la giunta
militare annuncia trionfante di aver
ottenuto l’80 percento dei seggi,
emergono brogli, irregolarità, sem-
pre più enormi. Quella che doveva
essere la prima prova della transizio-
ne dalla dittatura ad un regime al-
meno parzialmente democratico ap-
pare come l’ennesima messa in sce-
na.

I BROGLI

«È evidente che i voti sono stati ma-
nipolati», dice chiaramente al gior-
nale Christian Science Monitor Yuza
Maw Htoon, candidata indipenden-
te uscita sconfitta a Rangoon. La
commissione elettorale controllata
dal regime sostiene che il 73% degli
elettori si sono recati ai seggi ma il
«parlamento del popolo birmano»

-che riunisce gli eletti nelle ultime
votazioni libere del 1990 inclusa la
Lega nazionale della democrazia di
San Suu Ky- sostiene che nella mag-
gior parte del territorio controllato
dalle minoranze etniche, che sono
il 30% della popolazione, i seggi
non si sono neanche visti. Tanto
che starebbe franando l’accordo
raggiunto tra la giunta militare e
gran parte delle milizie delle mino-
ranze etniche in base al quale i grup-
pi paramilitari sarebbero dovuti en-
trare a far parte dell’esercito regola-
re come milizie di frontiera a fine
ottobre. Insomma, non solo il co-
mandante Pwe dell’etnia karen, la
più perseguitata, giudicherebbe la
transizione «una farsa». E non solo
il partito di Aung San Suu Ky che
per il boicottaggio del voto ha su-
bìto una scissione. Il presidente Usa
Obama ha ripetuto ieri a Jakarta
che le elezioni di domenica in Bir-
mania «non sono né libere né giu-
ste». L’opposizione birmana che si
era divisa sul credito da dare a que-
sto passaggio elettorale sta ancora
discutendo. La prova del nove sarà
sabato prossimo quando scadono
gli arresti domiciliari per Aung San
Suu Ky. La giunta finora non ha da-
to alcun annuncio ufficiale del suo
rilascio.❖

p L’ottanta per cento dei seggi in Parlamento assegnato a candidati filo-governativi

pViavai di profughi alla frontiera con la Thailandia dopo gli scontri fra esercito emilizie ribelli
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Mondo

Non si spara più in Birmania al
confine con la Thailandia nella
zona controllata dalla mino-
ranza karen e i profughi torna-
no nelle loro case. Ma la situa-
zione è ancora tesa. La giunta
birmana annuncia il trionfo
nel voto di domenica scorsa
ma emergono brogli enormi.
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Superlavoroper i passatori sul fiumeMoei tra Birmania e Thailandia: dei 20mila profughi, ieri 10mila sono stati rispediti indietro
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